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N A compari 
Virttiofà non può 
meglio, pompeg- 
giar * che nel nome Eroi- 
co dt Voftra EccelL i cui 
fplendorr in quefto Sere* 

ni/Iìmo Cielo . la fanno CO- 

nofcere per fi vero Mercu- 
rio della; Francia £ Ne irà 
quefta Reggia de 1 Semina 
poifeUa rbegliojirapiegàrej. 
il Grandeiiiqiuftaiii Fòrte 
Luigi i per maneggiare il 
Caduceo * che l'E^V» in cui 
è fatta h ereditar ia la facon- 
dia, e naturale la Prudenza. 
■.^•^ Dun- 
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Dunque fotta gli Afpett! 
cofi Luminofiefce quefto 
Drama, à paffèggiare 1^ 
Scena, e non Sdegnerà Ella 
di donare gratiofo concor- 
fo del fiio pieni/fimo gradi- 
mento all'ardire , òc aTdefi- 
acrip diuoto , che mi moue 
a fìabilire la fperanza, £ 
connaturale de gli Eroi la. 
Generofità, e V.E.ch'è nata 
al decoro letterario , acco- 



derà benignamente que^ 
:o ofTecjuio,e moftrerà,che 
h Virtù in ogni tempo sà, 




e mi 




Mecenati w 
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Hm.Dè*> i &oMig.SirtB. 
Vrkm Sirena* 
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A V I SO 

A chi legge 

». - » ». 

^ Dvamatico eomponimenr 
fece lafua prima comparfa^ma 
son altra dàuifa in Carte de* 
Gran Vrencipi\Hora eh" e fceL 
te per deheiofo trattenimento de'Gcnivir* 
tuofi^che lo fanno rapprefentarc generofa- 
mente nelT eatro Zane* e flato ritocato>a 
momenti a compiacimeto de Canati eri Pr* 
tenori da vna Tema egualmente dif creta, 
ecùerudttayche ha faputo portare ifuoi vo~ 
li a Teatri più famojtdell'Europa.La Vir- 
tù e come il Solere he ouunque pajfajndora 
con lafua luce^fenzje perder pùnto delfuo 
pregio 

Ritiene l'intreccio pur o\ e naturale ; m* 
pero con U r iforma del titolo* dello [cene- 
giare^ di più breuerecitaituo\Viene^ador^ 
no di frequenti ar ietterà farjt, vedere cori 
qualche diferenza in àrdine , all'vfo cor- 
rente di Veneti a^auuezxA alla breuità >& 
al diletto.Dagl' Ej>i{odij fi e canata taf al - 
la inuentione* d\jaluar Hipermeftra dal 
pree ipi tio della Torre fui volo dvn'Aauu 

a 3 . UtM 
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Ujn chef fcufila ntcejjìtà , che intr •dit- 
te il prodigi** 

La brenta del tepo,e la firettezjm del 
Teatro non ha dato modo-, di moltiplicar 
nelle Stetti y ondeaquefla confa compari, 
r ai quale he mancanza nella: pik- propria 
dijpoftione del fogette, aggradendo per 
gentilezza cicche fi s'offerifee in dono. 
Il Sign. Dott. Gio:X)omcnno Partenio>ehe 
nel Genserico, ed'altri Dramaticrcompo. 
ni menti con applaufo ha dato faggio del 
f no valore , ha fata la mu/ica, animan- 
dola con viuace fpirit* delle fue armo, 
nic* < ' • * 

Se trouerai le follie voci dì Deità, de- 
fiinoyefimiliriconofcile al [olito per ifcher 
ù Poetici. 

• * . V . 

• f « t 



- 

ARGO- 



ARGOMENTO 

». » 

» » « j i 

« J 

^ Aggiuffaro alla prefcn- 

te riforma. 

; 

Afciò BclòRad'EgjV 
co due figli vno chia- 
mato Dando » à cui 
perucniuail Regno, c 
l'altro Egitto , ch^j 
congiunto^ alle forze 
dtlHditri , lo (cacciò > 
fucced^ndoal Doniinjov Fuggendo per 
ciò Danao] venne in Argo Otta delhu* 
Grecia ; donemortoiIRèSreneJov do- 
ciea (uccedtr Gclanore fuo vni co figlio ; 
ma non apprruandblò gli Arg»'ui , co* 
locorno in Dànao » come anch' Egli 
della profapia d'Inaco, la Corona Rea- 
le . Doppo che paeificatofi Egfflo \ e 
Danao 9 Linceo vno de figli d* Eg'tco 




pflfscun Argo , e s'accefe d'Elmira Pii ici- 

pfcffadiCorintho. , che fui fitrattcm ua> 
come Nipote della moglie di Dana > ♦ 
Xermfeorno in breue qucfti Amori ; | oi- 
che ipolata fi Rimira ad Arbanrc Gene ale 
degli Argini 9 s'inuaghìd' Hipermei:ra, 
figlia di Danao • Ricornò però Un :ea 
nell'Egitto > e ricominciorno per non 
cagione > àrinu/gorire le fiamme di 'de» 
Rao tra due fratelli : per lo cbè moflfc 
fcgiftoadanni della Grecia poderofo EC 
f ere ito (otto l'infegne de propri; figli.Meh» 
bc Danàò in qucfto tempo dall' oracolo y 
che per ttòoé d*vn Nipote doueualiVeirer 
tolto il Regno e la vira > ia onde giutw 
te l'Egiaie fchiore in Litccz > luogo po- 
co lungi da Argo > pensò di quiettar hu* 
gnerra,edi fourarfi ^.yaticiniùjleg^iiid^ 
won inganno in noria maritale i Nipoti 
con le lue Figlie >. e cdsì ottenne la Pace » 
Lafciato dunque in Litcea l'cllcrciro, fi. 
trasferimo. i figli d' Egifto in Argo^per 
celebrar gii fponfali e toccò à Linceo la 
bella li'permcftra . Per collimando di 
Danao vccifcÉo le figlie g?f fpo&iola Hi* 
permeftra laluò il Tuo Linceo* 

Per . viu-flcr dunque il pcifente * Drama^ 
fi data principio' dalle nozze di Linceo > 
come quello » che fi /aiu a-e fioptauiuc^* 
agli altri. * 

La Pr cncipefla Elmira,fpofa d'Arbante 
intreccicrA il Dia ma j mentre non cur- 
'ftfpofta>da Ini viene i» cognitionc , che 

ardéfet 



Digitized by Googl 



nrt«ia d'-Hiperme^ra non comTpofto •'. 
Còsi tra vicende Jmolto Arane , hor rfV 
Amoc ' , & hordì Fortun», dalla fede/tif 
delle fpofe nfulterà la Cofanza Trion- 
fante . . , 

La Scena fi rapprefenta in Argo, Città 
Keaie , e ntllc campagne, vicine vcrto 
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PER. 



PERSONAGGI 

j • • • 

a Banao Rèsegli Argiui. 
a HipermeftraYua figlia fpofa di 
Linceo» 

3 Linceo fi glio d'Eg.ifto,Rè d'Egit- 

to,fuo fpofe 

4 Elrnira Principtfla di Corintno» 

ipofa d' A r bar te. 

5 Arbantc Generale di Danaa fua 

fpofa, ; 
* Delmiro Capitan, di Lincea» 

7 Arfacc Capitan-di Danao. 

8 Barce vecchia in Corte- 

9 Vafrino Paggio di Linceo; 

Coro di 

Paggi con Danao* 

Paggi con Hipermeftra.. 
Guerrieri con Linceo. 
Soldati Arguii con Arbante. 
Soldati Egittiani con Delmiro. 



;*:if s • mv. 




V S I GII 

chcrapj^fentàno 



* 



1 Sig.CarloLcfma - 

2 Sig.TctefaBalfamr 

3 Sig'ZanncttoCadcttr - 

4 Sig.OrfoIa Parmeni » 

5 Sig.BaRww*frJ*ofe:„ i 
(J Sig. Pietro Corte 

7 II me de fimo ,,i : 

8 Sig.Sebaftiant>rfcÌ \; . 
- 9 Tooiao CoUt 



» • 



I 'ti* 



Ingegnine del Tea ere 
Sig. Stefana &àrurjirf 



v •*<» • 



Pittore 



Sig. Domenico*fÌMHft; \: or 

-, « 1 * . * v' . t H> , 

Inucntordcgtfftabiti 




Maeftrodc*Ba!»fcl ■>* 

«j^fli li o 



siginolo fi^bjff^™ 

I . JUtfEr 
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LE SCENE 



..Atto Primo 



- • 



Cortile Regio* 
Appartamenti illuminati di not 
te tempo con vn letto. 



Ateo Secondo 

Prigioni horridé. ' ' . ; ( ' 1 £ 
Boico. *' -P. f - ' . '* ;-: '' 
Campo con Padiglioni , Se efléf- 
cito in lontananza. 



J 4 




> ' t J } f • • ^ T» 



La Ci tri d'4rgo pdrce incendia. 
ta,c parte , che ruina col tem- 
po procelloso. >; •..//.[ 

Dclicie de' fìori> e Fontane coi) 
vna 'Torre,* »,-• v.r-.t 

Sala Regia." 




ÌH68M»Olft9J.M 



«Guerrieri • 
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ATTO 




"SCENA PRIMA. 



. . ' i ' < Cortile « • 



* • 



r • 



Fella di Nozze J 



: 



C 



JHipermeftra,e Linceo afìfi inTrtno emi- 
ttenti , Vajrivo. -\V * 

Line, Are lucide pupille» 

A cui porta inuidia il giorno. 
Pur ritorno * 

Agoder voftro'fplendórc > 
O mio 'core, Idolo titìo > — • 
E che più bramar degg'Io ? 
Jf/p.Belle porpore vèzzofev v^- 
Onde Amore i labri fnnoftra f 

Son pur voftrav 
Di Rubini almo teforo V J 
Mio riftoro, Idolo mio * 
E che più brarhar dégg'Io ? 
Vaf, Horchc ia feno £ i Re g j Spófi : , 
Amorofì 

* Vibra i dardi il Nume infante^ ' " * 

A Arg* 



» . . . * 



i > 
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i , a ATTO 

Argo rida fefteggiante . 
Sii lieti danzate» 
Ne piti ritardate, 
Di moucr il pie . 
Trionfa de cori 
Tri teneri ardori 
Collante la fé . 

Segue il Ballo de Vaggi , 

i SCENA SECONDA 

Mpcrmtftra, Linceo, Arbarttc, 

Vafrino. 

^.pRolcReai d'Egitto > horchcd 
1 A la vicina notte (So 
Cedono impalliditi i raggi d'oro , 
, A Danao mio Regnarne arde il defio 
, Che il fin fi ponga ornai 

A si liete dimoici 

Se al più caro gioir v'inuita Amore . 

• f * « r r» r * * i • « * J T '4 

Scefì al fuolo, e frefi per mano . 

^' a 2 Craditi horrori 
X/w.) Coprite il dì . 
Ammantate sì sì 
L'Eterea mole > 

i SpfrÀ^ombrcdcgg'io godere il SoI< 

i/wc.Arbantc \ Arb.kko Signore . 
Xrfw .Torna dal Rè . Tolto verrò diuotc 

Per 



PRIMO. 5 
Per imprimer vnbacio in qitófla mano f 
Che mi diede Hipermelira > 
^ofpirata Copfortc,* 
Arb ( Sentore non moro b Dia ? 
Fece Amor del fucata te raie ritorte, j 
A far quanto m'imponi ecco ralnuio . 

S C E N A III. 

» » » « 

Hiy. A Dorato mio nume 

I\ Il tuo ritorno affretta . 
Lincei lafcio il proprio cor . . 
Uip/Tì f egue il mio . 
Z*#c.Mià vita ) A m. 
/y/>.MiafpemO Addl0 \ - 
Ziw Caro ben /> /- . . 
/*>. Dolce cor ^.T.lafcioftlma. . 

w. A momenti . . 
Tra contenti 
a 2. Vago Amor nauta la Palma . 

• * * 

SCEN A IV. 

c 



VAghi rai per vói languifco * 
E perilco » 
In mirami auree taccile . 
In Yn lampo 

A a Sem- 



: 4 ATTO ! 

Scintillante pur auuampo \ 
Amotofecareftelle 
L'Alma in fcn mi Tacitate, 
Se vibrate 

Dolce ftral del voftro ardore l 
• Nel tormento 

Si coftante mi contento , * 
Ch'arda femprc accefo iUore. 
Giunge Arbante mtoSitoFo 
M'odia in vece d'amarmi, 
Qui mi ritiro,ò Cieli } 
Onde à me la cagion almen fi fueli • 
r . - \r fi ritira . 

SCENA V. 

Arbsme^BlmirAindiffMrte. 

Jlrb.X Jt la fuentura vuol così . 

I\r± Cieco Amor, e pur è vero , 
Strai non hai più crudo, e fiero 
Dclo.firaUcbc miferi. '/ 
Mia fuentura vuol cosi . (mio. 
Per Te bella Hipctmeftra arde il cor 
El. (O che vano delio \) J 
idrè.Tn gclofi fofpetti , 
Temei del Sole , cpauentai de l'ombre , 
Ed'hor potrò mia vita,empio martire , 
Vederti in grembo d'altri,e nonluorire? 

5CE* 
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PRIMO. j 

SCENA VI. 

BhmrsyArhutH l 

Elm* A Dorato tiranno* 

jLX Mia deità Teucra y 
Colma d'immerifo affanno 
Pur ritorna, à pregatti Alma /incera* 

noni* vuol mirar $ 

A aucfti accenti fidi 

Volgi pictofo il guardo , e poi m'vccidt • 

_ fi volge altro w 

Crudel pur quella fono , 
Ch'vn tempo viffeà tuoi defir gradita j 
La m/a fède tradita • * 
' Chiede all'Idolo Aio giufta pietà. 

' vuol partire 

Ferma Spofo,oue vai ? 
Non cbiude Alma gentil tanto rigore • • <. 

Vibrar dardi di fdegno 

A chi ti porge incatenato il core l 
^fr^.EknirajairhorjcWo villi 

Con gii fpirti d' Arbanre» 

Qual ti giurai , guai dilli 

Ircffcr ti fui cortame 

Ma poiché vuoile il faretrato Dio ; » x 

Ch'io non furti pnì muvutti ripofe 

Neh bella Hipcrmeftra i mici jdefir/j 

Sefpiraàfuoircfpiri 

Lo fpirto del mio core j 
Se de la vita mia > 

Sol nel viuer di lei viuono Thore ; 

A 3 fio 



6 ATTO 

S'io non ti fono amante * 
Incolpane Hipcrmeftra>e non Arbante 
Elm. Come in vano tu fperi j (forte 
Mentre Hipermcftra è di Linceo Con- 
Dunque tornato Arbante , 
Ritorna ancor,quai già mi folli amante 
g/tfr^.Dura legge d'Amore, 
Vuol con modi feueri , 
Ch'amando vina, e che pietà non fpcti 
Lafcia più di tormentarmi» 
Non amata impara ò Dio ! 
* Quanto vai in laettarmi 
Dolce Itral del cieco Dio . 

SCENA VII. 

Elmira fouragiunge> Par ce . 

£lm.r\ Val Deità d'Abiflò 

W Cotanto inefforabilè fi rende. 
Co chi le porge incéfi,c fuochi accede 
TU folo Arbante foto, 
Mentre vittime t°offro,c Palmari cori 
Sprezzi l'offequio,e nógradifei Amor 
Dite donne per pietà , 

Come viuerdeggio più , 

Se tolui,che il mio ben fa . 

Per mè core più non hà r 

Dite donne per pietà ! 

Solo à noi toccano i torti , 

Incoftantiin amar fono i Confòrti • 

Dire 



PRIMO, 7 

D ite care al mio dolor, 
Coni e viuer più fi può, 
Se già ingrato fi fcordò , 
Che fol viuo nel fuo cor ? 
Dite care al mio dolor ? 
Solo à noi reftano i pianti , 
I mariti in amar fono incottami 1 . * J 
net far tir l'incontra la Vwhia. 
Barc.ln vn dì si giocondo, 
Come si lagrimofa ? 
Perche E I mira fofpiri? 

Io ben m'accorgo^ tedo il tuo pefiero, 

Con le Spo/c Reali 
AlVvlcimofolnzzo, 

Von cftj s ' io uà erro cwrar m ; 

verrà ben sì, 
Credilo à mè 
Anco per Tè 
Quefto bramato di. 
Afciugail pianto , 
£ fpera in tanto , 

Ch'il vago Spofo eguale ì tua behà 

Rifanera ■ 

Quella parte,ch'Amor per Iu i ferì . 
Verrà ben si &c. 

JE/w.Lafcia Barce,ch'io parta # 
Termini il mio penar col pianto Colo, 
òc \\ cololarmi ancor m'accrefeé il duo- 
Che far deggio mia Coftanza ì ( lo* 
Tiene in pene il meftocor. 
Trà piacere^ tra tormento 
Pui contento 
D'vnaftella, 

4 A Sì 



8 ATTO 

Sì rubella 

Cederebbe al rio tcnor • 
Tra timore* e tra fperanza , 
Che fai deggio mia Coftanza? P4rte 



SCENA Vili 

$Arcc+ 



Btr.f^Hi non sa quanta fia 

V^y L'ardente frenefia 

In firn di donna, di pigliar manto > 

Non intende 

Non comprende 

Quanto cruccia l'appetito / 
A mc>cui queft'età già non permette 
Qucfto gioire immenfo , 
La memoria commoue ogni mio fenfo l 
Giouanettc fc in Amor 

lì deftin felice haucte ; 

Sin che d'anni c verde il fior 

E pazzia, fc non godete • 

Prouaretc, 

Che fc il tempo Tempre vola % 

A chi non gode, ogni godere inuola. 

*w ) \ $$mtt$ìoji uva pfàp*s*m rWìur 
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PRIMO. » 

SCENA IX. 

Si chiude il Profpctto del Cottile. 
DAtiM titne $tr mkno Hi$<rmtflrit . 

è 

P4^.T^Iglia>diIctta figlia , 

X7 De le vifeerc mie parte più cara. 
Delicic del mio core,* cui prepara 
Serti di Glorie ornai d'Argo l'Impero > 
Al mcfto Genitore 

Porgi al par de l'orecchie imfto il core * 
#/£.Padrc,qual dura forte 

Turba il (cren di si felice giorno \ 
Z>*/^Mfra,ch*altri d'intorno 

Non ci afcolta, ò figlia . Alto fecrèto 

A Te ridirei palefardoutei^ 

A Te fola, che puoi 

Romper vn rio deftio,cara 3 fe vuoi * 
#;>.(Ahi quanto è vero, ahi quanto, 

Che saremo del rifq affale il pianto. > 
J)anMa non ofa la lingua,. 

Aprirti il ver d'vn tradimento infano, 

Ch'a. mie i danni deflegna iniqua mano* 

b e con i muta fede à me non gm.r i, 

Oprar con petto for te* >, 

Che chi dié vita a Te, fi tolga à mòrte • 
Hib gli alti Numi il giuro , 

Porgerò col mio faogueà Tè lo fcapo • 

E (e fcbcrmQ miglior Padre non troni , 

Q^eftQ. pjio feno ignudo, 

A 5 Con- 



io ATTO. 

Controrarmi bomicide a Te fia feudo* 
Dan.? telia H ipcrrtK ft ra,figlia 

Ti Aringo al fen, tu di pictadc a ccefa, 

Se dai bando a) timor vinta e l'imprcfa . 

Odi . Termina V anno , 

ChechiefialDiodiDelo 

Quel che contro di me rachiud* HFato. 

Difle . Il Germe d'Egitto, 

Inuolar mi dooeffe > e Regno* vita» 

Ne gran t empo trafeorfe, 

Che di Lircea sii le vicine arene, 

Dal mio crudo Germano 

D'arrai,e di tende fu ingóbrato il piano. 

Quindi per euitar l'alte mine,. 

Con (inulta pace 

Di Marte cftinfi la temuta Face. 

E per velar l'inganno, 

(O mie dilette figlie, 

Aderte in nodo maritai vi ftrinfii 

Co' Brbari Nipoti! 

D* A ftrea fotto la fpada 

La Sacrilega Stirpe cftinta cada. 
/#0Xalsa,ch'afcoUo?oimè, 

Mio genitor,mio Rè ? 
Dan.Dl che si teme ò FigliaìE quefti fono 

Dele Greche Donzelle i pregi alteri? 

Aiutiti pen fieri* 
HipB come,ò Padre, e come 

In quel petto innocente;. 
D^Ancocrefifti?. 

Ne paterno commando 

Diretto al viucr mio fuga il timore? 
£//fu(Dch refift i/e puoi mifero core.) 

Se 
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p R I M O. ir 
Dan. Se per tua mano vecifo 

Nò fi a to ^° L ,ncco » nan mi 'a P role 5» 
Parla,dì,che rifpondif 

Hip .Che fon d i Danao figlia. 

Dan.Hoxz dunque Linceo. 

tfxp.E tuo commando* 

Dan-Come giufto l'impongo + (creda 

H*p.(T)i(rnnularconuienc . ) Egiultoil 

D^.Opra da Saggia > al mio voler l'appi- 

Uiy m Mora dunque Lincro* ("glia. 

D*77.Horfei mia figlia* 

Imprcfa richiede 

Coraggio,e valor; 

Tra Palme fe'n riedft 

Magnanimo il cor* 

SCENA X. 

% • 

Hifcrmefira: 

///>-T7 Quat dolente ttato. ' " 
Et Fu mai (inaile al mio! 
Oh Padrcioh fpofa, oh Dio ! 
5 > Vieni infelice (pota • - • 
„ Infelice Linceo, vieni i colei 
» Che Qomaftì tuo Sol , ma Sbl che pon 
„ Ombré di morte influiti accerterei. 
Qual mai d* Aucrno infuriato moftro 
A Danao vomiti l'anima In feno P 
Laffa^come vacilta 
MiacoftanzaRcaL Dite pendevi, 
Che far mifera deggio? 

A 6 Im- 



i* ATTO 

Impone il gcnitor,la figlia offerm • 
Per Danao conferuar mora. Ah nò mai 
Nó mora nò,màchi Hipcrracftra^ viui 
Cato mio fpofaE come 
A mici teneri affetti 

Il magnanimo cor vinto cadco! . 
Per Danao conferuar,mora Linceo. 
Mi, doue vado,ò bio'.Chi mi con figliai 
A hi preda del dolore 
Al tuo morir pur HI penne ftra more. 
Cado rea>tù innocente* 
Tu feritolo piangente,. 
Verfan due petti fuori 
Saguigniinficmc, e lagrimofihuruoru 
Vanne, fuggi dal mio cor 

Inhumano^rio pender* 

NoGdcuc,mai voler, 

Ciò,e h'o ff end c il va go A inon, - 

Vanne fuggi dal mio cor. 

SCENA XL » 

I Jj 

Appartamenti d'H jpermeftra illuminati di te 

notte tempo con va letto*. 

> • 

Bare* , t \V*frinm+ « 



Puf* A ffe mi fai ridere. 

VecbipttA rugofc* 
Clic fa la vezzota 
E gioco d'Amor.. 
Al foco del. cor* 



Quel! 
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Quel gelo di brine, 
Ghe porta fuj crine 
Nò,non v Lio Par ridere, 
Affé mi fai ridere. 
Arr.GratQ rifo, 
Che nel vifa 
Scherzi al Sole, 
Amor vuole* 

Ch*a quei rai tei mau 

M'arda il cor sépre,e non mi abbrugù 
^/.Non piiMchcrzijChc l'hora 

S # auuicina,chcqui giunganoli Spof?; 
ikzr.Ecco il lctto,ecco i lumi,e l'Himeneo* 
Se fia 3 ch'arrida,àfar ciafeun fimile 
Al Genitore > in rendetfi fecondo> 
Potrà fra pochi meli 
, D' vn parentado folo empirli: il mondo 
WlGia ch'auto è difpofto, 

v ò ripofar anch'io.. 
EUr*Ne mai t'impiaga il faretrato Dio? 
r Saf.O quello nò, no mitormenta. Amore 
3* r.Se prouafle il tuo core 

L'amorofo contento.. 
Vaf-W Gel mi guardi. 
Bar. Ti pentirai,ma tardi^ 

E pur vedi Linceo,prendet la moglie.. 
VafPoco ben la capifee 
Bar Affé t'inganni. 
7aj. Scpre vni ti fe'n va mogliced'affanni. 

l>artc j degnata 
Mi contenta pur co fi . 
Son le donne faftidipfc 
• $trauagaoti,c fofpfcofc, , 

BP- 



i 
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E rhaucrle nottue di, 

E vna pena da morir. 

Cibo ad'ogn'horgu flato, 

Béche dolce ancor ila, noia il Palato • 

SCENA XII. 

Linceo 

t * 

i 

ìnc*£~> Ara mia lo fai pur nV 

K^j Che troppo àfprc fon lesene 
- A cni alpetta fra catene 
P 1 Amorofa feruiiiu 
VèCtvijdeh vieni 
Dolce fperanza, 
Tua lontananza 

Soffrir gli fpirti miei non po(Ton piiu 
Cara mia lo fai pur Tiì. 

SCENA XHI. 

• » 

Linceo y fjipe rm e flra * 

/^Osì mia bella dina (carmi 
V>/ Tardi il venire à mè> ! fol per rc- 
Lc mie dolceze rare* 
Quanto bramate più,tant o piti care, 
Htp.(Comè sì grati accenti > 
Che mi formano al cor ioaue laccio, 
Non leghcranmi il bracio; 
Onde colpi bomicidi io non gli auuéti:] 

Pcr- 
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PRIMO. 15 
line .Perche non giri à me luci tue belle? 

Son trop po afpri martiri, (ftclle. 

Nei Gel d'Amor , non vagheggiar le 
£/tp.( Con qual barbaro itile 

Potrò dar morte,à chi mi ipira affetto?) 
Lmc.Mi come fofeo nembo 

Copi 

Così 

Dùq 

H/p.(Fol fesche più contendo? 
Amore à fafti tuoi 
Di fi nobil trofeo le Palme aferiua, 
Per dar vitaà Lincco,Danao non viuaj 
Sofplrato mio. bene,. 

In cambio di godere ampleffi, e baci 
Adorato conforte- 

Parti(teldirò-pur)fuggila mortei 
Ltnc .Pur Hipermeltra fei,pur meco parli? 
fiip.Qamdi comprendi ò caro,. 

Qnat fia di quefto cor l'alto martire, 

òe Hipermettra à Linceo,dicc,cheparta: 

Parti che Danao impofe 

A Noi dolenti SpofeV 

Vcciderc il Confo ne 

ii»<r.Come.'Perche?Qual fido. 
Calpeitano gli. Argiui ? e come, e quadò 
i vdi fra moftri ancora 
Del fannie di Nipoti auido il Zo? 
Mia Spofajdolo mio,. 
Sfortunati Fratelli ,ingiufto Cielo, 
Clie pm da Te s'afpetta? 
Vende tta,ò Dei ven letta, vuol partire 

Fcr- 



i* ATTO 

j>.Ferma.Ma né,pur vi nc,c vitti ancori 
Quefti\cb*à Te confcruo 
Giorn/ felici.Parti : 
Menare ti fegue intanto 
Il mio duolo il mio pianto, 
JJffCfChc più mi rcfta,*E viuo^ 
Non $ò,fe piiìtormcntaj - * 

O per tua man morire* 
O pur da Te partire • (do 
Come in vn pùtOjoira^t'aquifto^e pcr^ 
Adorate teforo » 

Se io ftò,non viuo,efe mi partono moro 
» Ma non giamai fi rompa 
S uco il pefa d'irta nni Alma Reale* 

Parrò Hipermeftra,e giuro» 

Che il lafciarti al furordel Genitore 

De la ftrage fraterna il duolo actuanza; 

M'auiua la Speranza» 

Di riuedertiò bella 

Ma sfortunata Spola.Io vado in tanto 
. Serba mio bcn,deh ferba 

Candida più che Giglio 

Quella,ch'i me giurarti eterna fede% 
////^Fet ma*ne pur vorrai, 

Pria di lardarmi in tanto duolo amaro* 

Darmi di Tè qualche mcmoria>ò carow. 
Line .Prendi,cbc quefta imago 

Elprime il mio lembiawe ; . . 

Nè'duricafi tuoi 

Meco parlando>confolar ti puo\ 

Pur io parto,e tùrcfti : 

Così per noi diftiogli» 

lì bel Dio dette nozze il ciato d'oro» 

t'amo* 
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PRIMO. . 

L'amorofo teforo 

A me fù datOjC mendicàndo>»hi,partd 2 
Addio mia fpofa,almeno 
Dammi loco n$l cofcfe non nel fcnqi 
D'Autore é 

Il rigore 
\ In van fuggirò. 
f Ha ftrali da giungete i 

Hà Pali da giungere 

Schisar non fi può . 

d'Amore 

SCENA XIV. 



- . 



*. •* 



itìf*^^ Ara itti ago 



VI 



Del mio vago 



Sì sì dolce e caio peg^o; \ 
Di Te Palma fi conrenta. 
No,nò forte non (gomenta^ 
S* Amor vincere non lo f degno* 
Per far viuer ilmiobcn., * 
Cara imago ^cc.. 



• - > 



SCE- 
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SCENA XV. 

HipermtSlrA, Batcc - • 

Bdn.r^ He fpcttacoli borrenti, (relle 
. Figi ia,Signora,e pur le tue fo- 
Già fi fccerojoimc ,chi mi confola, 
Vcdouce Spofc in vna notte fola. 
Ma viene apunto il Rè* 
Qui ritirata voglio, 

li ^rwineoffcraartiqueffotebroglio; 

mi r- « * ~ . fi ritira 

///p.Come a u fiero colpo 

Non ti fpczzi ò mio core ? 

© quanto i giorni mici danno è dctcfto 

Che rifloluo dolente ì ò parco l ò rcftò ? 

SCENA XVI 



HifirmtfhraJ&éttu 



* 



c 



• » 



D*n. A Rrefta il piede ò figlia. 

xTL Tu pur al viuer m/o 
Soura Tara di morte 

Offerto haurai di tuo con forte i giorni . 

Ma come a mè ti moftri 

Troppo dolente ? temi, 

Che di Linceo maggiori 

A te manchino amanti ? 

Figlia dch'lafciai pianti. 

Veci- 
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PRIMO. 19 

Hip ( VccideremijO Dio,fieri martiri,) 
Dan Ma tempo fiajCh'io miri . 

s'incarnirla al lette 
HipJFcvtn* «igoor^chqafcia 

Priue d'ogni fuo lume 

Lafcia languir le dòlorofe piume» 
2>4tf*Penfi,che de] mio feno 

Gli fpirti dal timor giammai non vinti 

Pauentin Forfè, in rimirar gli cftintò 

t atira à me affittar fi 
Hip Ferma Signor,deh ferma. 

Frena gli imperi tuoi 

Forfè vedrai ciò che veder non vuoi. 
DanXZomc nò '1 vogliono l'impofi .Hip. ò 
/)**/x_Doue perfida doue, (Dio** 

Doue 6 Linceo?/iip.Poc*ancf f 

A hidubiofa,qu*ndo 

Ad auurntar ferite 

Ardiua il cor, non lo volea la mano ; 

Quando la man volea* 

Il cornai permétte*; 

Di fi dubfa contefa 

Fur gliaflfcttigucrrfcrijarringo l'Alma; 

Piet^non «egno.riportò la Palma* 
DanJL pur mi cmgefl crfne 

Regio diademate mfderide^fprenfat ^ 

Vna donna,vna Fi glia,Oh figlia ,ob doftr 

Donna prodottala far cader vn Rege. 

Figlia prodotta^ far perir vn Padre. 
//ip.Signor. ZXw^Taci fpergiura > 

infelici Nipoti* 

Se poiane! v'uccider vi compiango? 
Che dcla morte mia 

Nel 



20 ATT 
Nel viucr di Linceo, 
Gl'innocenti perirò, e (aluo è il reo, 
HipNc por. Z}4//.Taci, di tè fe mai non 
Peri fecoli andati il mòdo antico (vidde 
Contro il fuo Genitor figlia più cruda , 
Di me non vedrà mai fin>che non cada 
Padre più crudo ancoi cótro vfta figlia . 
Per colpa i?nto indegna 
Indomita vendetta 
Ferri lacci,catcne,e morte afpetta . 
JB^r.Cbe g: uftitia beftial e, p*rt§ 

Qui fi caftiga chi non vuol far male* 
///p.Caro,e dolce e quel morire , 

Che fi proua per amor. 

Cambia il cor 

L'afpre pene col gioire, 

Col contento il fuo dolor. 
Mai più lieto fpunta al mondo 

Dela vira il bel fcrt n% 

Come auuien, 

Che il morir mi fia giocondo, 

Horche moro per mio beiu 

SCENA XVII. 

$4rct 

» 

JUr*,^^Heftrana Wanza èquefta: 
X^j Si Tuoi co) matrimonio» 
Render l'humano genere fecondo, 
Qjii fi marita, per dar fine al raond o . 
La poucra Hipermcflra 

Hà 
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PRIMO. 
Ha fatto bene » bauer di lui pietà . 
In Tua giutta difeft il Ci e/o ha ara . 
Far feruitio c Tempre bene, 
* Ne fi fccma il capital. 
Chi riceue qualche mal; 
Sinché bà vita à mente il tiene « 
Far feruitio c femprc bene- 
fl far ben nel mondo ottiene 
Premio grato del piacer; 
Farad altri difpiaccr, 
Men per gioco non conuicne* 
Far fcruitio é fémprc bene. 

UBallo dell' ombre 

x * ? 

Fine del frime Atte. 




AT- 



ATTO SECONDO 

* 

SCENA I. 
Horridc Pri gioni 

Eltrnra 

Elm. TT^^ 'Amor nel 1 Impero 
m J Cercar di godere 
■ M E pur vanità. 

L'aligero Arcicro 

Saette feuere 

Scoccando fol vi. 
Tra fiamme cocenti 

fperar di gioite 

Inganno é del cor. 

Tra fieri tormenti 

Più crudo martire 

Diuencal'ardor. 
Hipermeftra infelice: Alm a refifti . 
Geme l'amica ò Dio,fra le ritorte. 
Mi nega l'Amor Tuo l 'empio Conforre. 



SCE- 
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m 

S CE N A 'li,'-- 

fJipermeftra di dtntnJE.lmir* 

m * « 

A Ntri ofciirijche echeggiate 
JLX Al mio duolo fra gUha*«tfi 
Pcrpietàjdeh'Voilafciàte, 
Che ridica i miei dolor/. 
Elm£ voce d'Hipermcftrateila fi duole • 

Come la forte ò Cicl cangiai: fi fuolei 
Hip. Spofa amatfr,cbé tra guai 
Lungi piange il cor amante ; . 
Da me vienwò pur m'haurai 
Spirto nudo,vn ombra «rr ante» , 
Elm.Dun ferabu:RcinaJ tìipEhtduì 
£lm.lì tuo amanrc> il tuo Spoio 
Giunfe fatuo in Lircca; Come promife 
Già feo forgere al Cicl globi di fumo 
Dal tenebroio lampo-, 
Ond*è certo ti fuo f campo. * ~ - ; 
Mp. Benché in parte confo! i 
il dif perato cor fi dolce auifo* 
Tra queft* afpre catene* 
In quefto career cicco 

Qualmi può fcintillar raggio di fpcnct 
JE/or.LuDgi da Te fofpiri 
L'adorato Contorte» \ 
Piango pur io con la medefma force 
Prcfcntc la cagion dc'mici martiri, \ 
Per Te Linceo corcefe J 
Accompagna col pianto il tuo dolore; 



*4 ATTO. 

D'Arbantc ognihor C refe 

Ale lagrime mie più duro il core . 
jWp.Purchc Linceo Tia mio, 
~ Tormentatimi ogn'hora 

Fortunare mie pene 

Si ftringetemipur lacche catene 

Odi^tùjCbemifofti 

Nclc Grandezze founogni altra fida 
Ben mi farai fra ie fuenture ancora. 
Sappi ch'Arbante eletto 



Deh 

Il m io fermo voler vìncer ci tenti , 

Meco t'opponi; Apprendi > 

ChedalaCìclofia 

Ncla difefa mia te pur difendi. 
Elm .Stringe . immortai Catena 

A Te gif fpirti rnici-Tu mia (ignora > 

Ooi vicino nafeofta 
. Hauerai col mio cor mia vira ancora 
a* fCofi ferite d'amorofoftrale 
* * # (Potrem'concordi lagrimar le pene* 

|Tu piangilo piango,c in tanto 

Facciano i tuoi fofpiri Eco al mio piato 

SCENA III. 

* 

Hifcrmeftr*>e Bsrcc 

' »• 

ftor# filone non fperi 

VjChi amare non sh * * 
A&ttodifpcri 

CKi 
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Chi fcnnonon hi. 
La vcchia^c i contanti 
Far ponno goder. : - J ^ 
Sol gioua agli amanti 
Scaltrito pcnficr. \% 
Mia RclmìhTtp.mia Barce. (gio» 
Jiar. Apro il carcere e Tu vieni* che deg* 

Fauellar del tuo bencxìiyi^b uifim ; 
Hi{.(0 Diolmi lufingatc afpre mie penei) 
Bar. Ardir mio corcardira. 
Amar meglio farà, cltfatìè morire* 

cvf Citaci alla frizione 
Hip^ Eccomi. Bar. ohe va figlia à tuoi pe- 
Vò dar i miei configli. (rigli 
Credilo ò figlia ìmè,cbe il Genitore 
Implacabil fi moftra, zio. 
Solo Arbante à tuo prò m'ha dato indi- 
Ch'haucrcbbe gufto foJ, farti feruizio • 
fJsj>.Folle y così prefumi ^ ^ . C 
Cò federati accenti, 
Ombre portarcela mia Fama Ai4umi* 
Zfor.Figlia mia cangia penderò. 
Chi si far con accortezza, " 
Non si fanno,np qucft'opre. ^ 
Sotto il vel di fegrctezza . . j 
Ogni macchia fi ricopre. 
Così morir per Tè troppo è fcitfro. . 
Figlia mia cangia penflcro. 
///>. Paniche l'alma mia Selce di fede ' 
pimenta à cento , e à mille 
DVnuincibilcoftanza. V. 
Contro chi la percorre auree fauille. 7 

parte Barce 
. .1 B SCE- 
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SCENA IV. 

ifipermcfbrd 

Hi //.Nel mar de mìei tormenti, 
Per reGfter dePonde al fiero orgoglio » 
Fatta è la mia coftaza Àncora,c Scoglio, 
prende ti ritratto inmtn» 
Dimmi pietofo Amore, 
E Hanoi detti tuoi Saette d'oro, 
Che f à Linceo * che fa l'Idolo mio? 
Per che non poffo,ò,Diol 
Tradendomi dal fon l'anima mori, 
Con v n baccio animar fi bei colori . 

SCENA V. 

fìiftrmefirAiArkaate : ... . 

• * • 

^r£/VTOn ti baftò crudele, 
1\ Oftinata nemica 
li lena il ritram* 

Di Regio Padre,c di paterno Regno, 

Saluar LinceOfChe vuoi, 

Se bugiardo non e de'Numi il detto , . 

Del Paricida tuo goder l'oggetto ì 
Hi //.Dami il ritrattole { e crudcl mi fteghi, 

Che viua aprelTo me la bella imago. 

Aprimi il feno.Arb.E no vdifti ancora, 

Che perfido incollante 
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SECONDO. zy , 
Linceo,che credi amante 
Con le fuc fquadre annato, 
Giada Lircea partito Argo m inaccia £ 
Ama dunque chi t'ama;, , 
Vedi bella tiranna 
Sotto Spoglie disdegno .". / 
Ammantati gliaffctti.Ecco al tuo feno 
Sugli Aitati d'amor vittima vn cote . , 

/tfp.Temcrario ammùtifei, 
Oftedi d^ipermeftra il Regio honorè. 

^r^.Care luci quaut<{ v^adpro , 
Salò Anaorcche mi feri. o£V. . • 
Emia}>cciaiwcr<:rtofMO.;' _ v 
Vn fol guardo ro'mceneji » : . frai? , 

Hip.O Cieli ancor foporco:^ rb. Due tc'o 4 

Hip. Ad incontrar la morte, l' f \ '(o»f . 
Tù.doue vieni ì Arb. A terminar le pc» 

J/if.Qucftoè loco d'affonni. 

sirb.Hvt dunque in quefto . :', 
Reilin gli affan ni miei. 

Hippeh parti Arbanre, : 
Ch'io mc'n \9Ào.Àrbxlo ti fegùo » 

SCENA VI. - 

• * * 

Arb ante > Elmira,. 

V 

» ■ 

Elm. A Rtcfta il piede , glia, 
J\ O pria d'entrar nel'iionorata So 
Vccidi empio fellone 
De pomi d'honeflà cuftode il Drago. ■ 

B a Dim- 



ATT O- 

Dimmi pcrfido,come, 
Se non temi Linceo,fe Danao fprczzi, 
Se Hipermcftra auuilifcì,c mè no curi, 
Come perfido dì, non temi il Ciclo? 

A r£.EImira,è vcro.ELTaci 
L»n cor colmo d'errori 
Son le difcolpc ancor colpe maggiori. 
Taci crudci>non fi a 
Ch'vn tal delitto inuendicato redi, 
A Danao fi palefi. A tempo ei giunge . 

A r/;JElmira,e comc,ò Dio! 

VorraLE/^Tacir^.Non vedi 
Elm.Vai troppo viddi. Ari. Afcolca, 
Elm.h tutto ÙJXt&ArkAh ferma. 
E /w.Lafcia crudeUh'io parli, 
^r£.Oimè,fon morto. 

scena va. 

f 

DdndOy Elminti ArbAnu. 

&**• CJgnor Ce mai ti punfc 

vjlJi magnanimo cor pietofo ftrale*; 

Ho$gi,deh fi palefi 

In vn petto di Rè fpirto di Padre, 

Arbantc il più inhumano. 
s4ré>.(E\mita ti fouenga .) 
Elm. (Indegno taci.; 

Poc*anci rimirai con folle ardire. ( Dio; 
Wr*.(E pur vorrai?)£/w.(Taci perfido.;» 

Con bat bara iw'oJenza 

DHipermeftra moftrarfi 

' - " : " Troppo 
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SECONDO. 29 

Troppo.^ (Rimira pietà.) 
Tfan.T toppo chcìElm .Troppo. 
jérh.(Ah nò'l dir.) Troppo che* 
^r^-(Mibramieftinta) j 
Ah nò)Troppo nimico, 
Troppo crudele. , 
r£.(Hor mi rauiuo.)D*».Elmira. 
Pai ti,à Te fteffa attendi, , 
E di più lìeue affer penfier ti prendi. m 
J/w.Vedi tiranno vedi. 

Benché fpictatc»e rio, wr/« -tf r 
Pur fei l'Idolo mio. V* rr * 

SCENA Vili. 

J4 

/ « 

^^^^ 

. \ ,\ V: l l ~> .* 

O S'odon le wombe m f omudabil 
£ come Arbante,e come 
•. D'opporfi baurà vigore . . •,-*-•. _ 
Mal prouedn^o il Regno? . (ew 
Te fcielfi -, onde à Linceo tù vada auda- 
Yolane à lui.di^li per mè, che troppo, 
* Troppo prezzai mia vita. Alto dettino 
Vuole fé gli altri eftinfi, («•' 
Ch'ei fufle fol del mio bel Regno btre. 
DighVbc giapentito hor piango ilfallo. 
Sommeffo parta.e in verdegate Uliuo. 
fndi riporta a mè fronda d^face.^. 



99 

», 



>*.Par£ gw.Rè,voleflè amico 4 G** 
Cke degfiaSwi cuoWc'miei defiru 



*o ATTO 
Fuflc nunzia feconda 
La lingua mia>come il mio cor n'afeoda» 

farte 

Dan. Affettici età 
Partite da mè. 

Padre più non fon io,fon giufto Rè » 

Rigori , 

Furori 

Reftate oon me. 

Padre più non fon io,fon giudo Rè » 
Diferfate le porte,à me fe'n venga 
Hiperrneftra;oh dolore, 
Affettijfdegno e quale 
. Fate guerra mortale 
Aun Regio co"re % 

SCENA IX. 

• '*c*|»> t 'ili ♦* JI.. , 4%> Jr« 

VétttAo> fflprmcfir* * 




fjp.( /"NCome irato vie ne r (vene!) 
V/ Già mi fi gela il sàgue entro le 
Pttw.Ingràtà figliaci fine 

Vedi cadente il Regno,Argo diftrutta * 
' Tù pur vedrai fpietata 
Del mio fangue ramar le patrie arene « 
Godiperffda,godi 

Di tua folle pietade amari frutti* 1 - 
Prendi dal ruo conforte 1 * 

La douuta mercede*. 
Dónafti Amore,eglià Te porta fcfegao* 
€li detti virategli ne inuola vn Regno* 

Appa.- 
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SECONDO. 3r 
Appaga ilmoiiirorc, . 
Da le YiTecrc mie fucilimi il core v -? 
Godi per fida,go<h\ 
Ma nò,parti da mè,torna àgli torroni 
Yà,ci neghino i Cicli aure tranquille» 
E de l'alma crudele, . . v 
Che ti rtfìedc in fério , j.' V 
Sia conforto, il dolor ,cibo il Veleno* 
Infelice quetrelpiró» > T,. ; ,q Kf; 
Che fofpiratrà dtfaftri; ' ; .1 
Non M.fihe quel taartiroy ' - 'ì 
Che temprato viendagl'Aftri ; 
StringanlNiuom dorate fefee* h s: 
Vantò puff laflegia cuna j-r. r O 
La lua vitada chc'nafcc - ; 
fAWèJcherz» a U fortuna^ • 



t 





•N 



r afrino,(ourag}Hn$t Barcc 

' *Alederio>tì£èwVffn(* 
- Inucntòlafcruitfc* 
Nella Corio n . 

te ritorto 

Siano purdVirgento* e d'Scafc 

Ilteforo t ? 

Più bramato»; . .•• '.i , 
Più. pregiato, 

Per meftìmo ,, ; ? . 7 

Ch'cffer fciobo,maitionift> * i 
MaJedctto Cachi primo 

R 4 la* 



3* A T Ti O 

Inuéntòlaferuitù. ■ 
E fuggito Linceo . i 

Veggio tutto in rumore * " ) 
In traccia voglio andar del mio Signore, 
Zur.Douc caro te'n vai? Ferma . 
V*f. Che chiedi ? 
2?*r.Che qui arredi ie piante . 
Vdf.Chc brami/ Btr.Ti vorrei • 
Vdf.Di vxxxSar. Amante . 
Vaf. Afte tù prendi errore • 

E non vedi di Tc,chc ride Amore) j> Art* 
JìArMi fugge» e mi tormenta » 
Pc r darli vn bacio folo , ' • ; < 

O come di morir farei contenta l 
Chi direbbe in queft'ctà 4 r T 
Ch'infiammato m'arda il cor, 
£ che fenza libertà 
Mi toemen» il Dia^PÀmor ? 
N6 Wpcrdér» mài^iitìcrddo Arci* 
Donne fapete voi, fc dica il vero . Ito. 




£/^TTltionfoin Amore 

1 Più grato non e ', T 



Di quello,ch'al core f 
Inalza la fé ; : j* 

Penerò, morirò Spofa,ed Ama nrc, 
I difaftri non tetne Alma coft an te • 
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SE CON DO. f ff 

Se il viuer vieti meno » 

La colpa, c d'Amor » 

Amor nel mio feno 

Accrcfccl'ardor j 

Languirò, perirò, v/nfi i baftahsa, 

Cede il Fato le Palme a la Coftanza , 
Infelice Reina ? 

A qual mifero flato 

Meco ti dannalo Dio ! l'iniquo Fato ; 

Ma qui fe'n giunge? Ahi quanto 

Mi tormenta il Aio pianto . 

/ • » r " * * * 

- i i .ft-1 > i • , 

SCEN A : XU- 

UiftrmtfirA, lAmvtà* e forc* . 



Htp'\7 Grideremmo pene, (core 
V Che (offrir pia non può miTcro il 
De Ja forte,e d'Amor l'empio rigore . 

Z* vcDeh rafrena p poco il duolo imméfow 
Già s'ode, che Linceo ? 
Per le vicine piaggie s A 
Fà coaardùc/chiera, . ~ , 
A l'ante rilimar Trombe guerriere* 

JV/p.Elmira,s'è tuo pregio , 
D'amar la Patria,e1 Regno, 
Vanne à Linceo veloce , 
Stimolato defio t'affretti i? piede . 
Digli per mé,cbe gli fouuengaalmeno^ 
$e in Argo fu eh' ifuoi fratelli yécife , 
Che in Argo fu chi lo fottraflc à morte» 

„ Digli, che per mercede 

B 5 „ Chi 



Ì4 A T T a 

»> Chi guerra non gli fó,Pace li chiede 
Coa Te Bàrcc vcrrà,che ben è accori 
Due miei fidi campion fi fiano feoru, 

for.Quefto é altroché baia, 

Farmiadar a la guerra in mia vccchiai 

Elm.Comc imponi Reina, ; f 
Là volgerò le piante , 1 
E pria, che à leti in feno ) 
Afcondai raggi il eiorno^ 
Spera con lieti auiu il mio ritorno*. 

J&jp.Lafciatc defiri, 

■ D'afriigermiilfcn^ 
, Partite matfiji 
Volate al mio ben . 
Eva dolce conforto, c 
À lfc procelle Aie fperarc il Porto - 
iF/w.Fuggite tormenti 

Lontani da me; . . 

Che folo a i contenti 

Dar loco fi de . 

E vn caro diletto , 

A le fpcranze (uefidar il petto .. 

. SCENA XIII. 

ooico. 

Linceo. 

i/w:.CEguir vò le mie fchiere , 

O Accelerar gli aflàltiVe far ? che cad 
Dnnao,e il fuo Regno incenerito al fnc 
AJ lampeggiar de la fatai mia fpada. (le 

Se 



SECONDO. 35; 

$t la forte mi tradì. 
Vendicarmi ben ftprò . 
Ponno molto nel mio cor 
ta vendetta >€ il Dia d 'Amor* 

Chi m'offefc /n quefto du 
A momenti putrirò.. 
Se la forte &c* 

SCENA XIV. 

Arfacei fouragiHngeArhantc* 

C Cocchi pure L'infante AtcieroP 
ij Dura ftrale de v fieri ardori , 
Che chi hà coredci Dio guerriero* - 
Scherza inuitto cinto d* Altari . 
Tra le morb/de piume aftr/fc'n dorma* 
Io vò fegui r fra Tarmi il vero honore , 
Sdegna i mirti chi al lauraauuczzo hà iL 
Ma qui fe'n viene Arbante.. (core,. 
Jìrb. Amico Arface ? 
Tl\ che da Argo partirti , 
Per rintracciar de le temute fqnadré,, 
Se l'ordine**! valor rifponda a i vanti >. 
Fammi il tutto palefc,, 
v Quai fian del fiero Duce 

I/armi,e le pompe à noftrl danni intefe. 
ArJ.Trà numerofo ittiolo 
Di guerniri.gucrricr,d , Afta, e di Scudo, 
Quanti stì tei fi acciari 
Difoncic raggi il Sole , t 
Tanti tornanq al Sol raggi più chiari: 

B 6, Au- 
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AuuatTtpanoideftrieri , # 
Mentre à nitriti loto il Ciel rimbomba » 
Col pie zappando l'inimico fuolo , 
A cadaueri cT Argo apron la tomba . 
Schcrzan candide piume 
Soura eli Elmi più fini » i\ 
E incette con barbarico lauoro 
Fregian gli Vsberghi lor lamine d'oro * 
Vidi Linceo, che di ceruleo manto 
Tenapcftato di ftdle il tergo copre, 
E mentre il paffo affretta > 
In ogni gefto^imcj chiede vendetta . # 
>fr£Oprai , che intorno precorrefle il gri- 
Ojc di£cl?cte fppfa ,oD O \(4<>* 
Vii^e in Argo Hipermeftrai \ i w 
^r/.E perche quefto ? (amante, 
^..Mouc Linceo più d'Hipermeftra-* 
Che de propri) fratelli 
Vcndicator,comro d i noi lue fchiere; 
Se la crede infedele , 
Eftinguerà d'vn bel defio la Face jM 
Quindi ottener la Pace K 
Ageuole ne fi a dal fuo furore % .'\ 
Se non lo fpinge al la vendetta Amore* 
ArL Anzi d'Amor lo fdegno 

Farà prouar maggior periglio al Regna* 
^r^.Lafcia,che ben faprò molto piò dire j 

Li placherò dcl.cor l'impeto^ Tire* 
jirj. Ben l'accorto configlia 

Di tua prudenza e figlio e I 
Arb.Owc non hanna ; 
Forza gli Argiui petti>habbia Tlngannoi 
Porta a Da n ao Tauifo * 
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Ma taci il mio pcnficro. dlrf.A volo io 
jirfrSpcranza mendace * (parto* 

Non creder, che creda 

Lufinghe in Amor» 

Chimèra è fallace * > < ; 

Ch' à gioie fe'n ned* 

Vn mifeto cor . 
Pur che d'altri non fia 
Hìpermeftra il mio ben Pan/ma mia ," X 
Faccia ftella feuera , (pera; 
Ch'Argo Danao,& Arbantcc'l Mondo 

SCENA XV, 

■% r ■ 

. .0 * 

Vafrinol \ . .> 

V*f. TN tràccia diLinceo corro perigli 5 

I O maledetto Amore I : - 
Mi batte in feno il core « ; ; . 

£ la donna vn certo cte&n yi 

II paflato non apprezza » :Cl 
L'auuenirnon accarezza *'! »Z 
Solo ftitrn qnekch'or &i .y 1 • 
£ la Donna vn certo ebe^ >o l 

A te fcraine non vàf, ' 
L'offerir quel*che fari , j , 
Delncgotio, che giàfùy v " ' 
Non ne voglion partir pitV# . ? < " * ■ 
Sol per renderle contente* o ! * 
Se gli tratti col pr efen-cc y . ' ^ 

if Ne fi fpcti altrimenti Amor, e féi 
ElaEH?tinavt>cc«ocbe t : 

^•r ' SCE^ 



MI! 



- 



* ■ • • 



«A 'T' T O; » 

.'J ' i ' ' .J*/ 



SCENA XVI. 

• • • . 4 

. S'apre campagna attendata. J 
Hticeoyfourtgiungt Etimi™ * 



r : i 



J\ Fan guerra mortale ' 



Con gemino ftr ale 
Vendetta, ed* Amore * 

Parlartelo il córraiò ^ c 
Col rigor > 
Con Amor 

Cedere a vn iolo> ò Dio i 
/ Non si, non può. i : n ],". ; 

5ù fieri -A. • luHffpij 1 
. Guerrieri ; r . n r« 
Pugnate* < - *r n) ri . 
De l'alma ^ c» ; .1 
la PaJmfe , j: r. rr i r 'J 

Ad vn folodi voi mai non 
Nò>nà&ci > i . i 

Dclm.Sptxo l'Argine mura tl é 
Come tu nx'imponclli - " r r / 
Difpofi inuito Rè le noftwfquadrc ^ 
Il più foffrir dimore h 
Al gtoriofo affai to;- ■ » / - . j ^ 
Tormentofo fi rende ; 
Solo: il tuo cenno ò gra Signox; s'artede; 

Ltnc.T* fcggumcntc opraffi ; 

•* Jé Van- 
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SECONDO. 59 
Vanne Dclmiro, vanne* e de le fchìere 

A più prodi ramcnta i proprij vanri> 
' E quando à noi difcopra 

Fortuna il modo>dà principio a l'opra l 
Delm.V&viOy e già panni altero 

Ne l'immortal vittoria > 

Che il tuo nome ò Linceo voli alla Glo- 

parte 

Signor qui viene Arbàte in atto amico . 
Zitfc.Vane Mi rrouerà fiero nemico . 



SCENA XVI r. 

Linceo ^Arbante* i 



r • 



Arb. /^Loriofo Linceo ? 
JE^V/f \j Fermati Arbàntc j 

Pr ia,cbc d'ogni affare 
•Meco à parlar t'accinga , 

Che fà dimmi Hiperraeftra? 
Arb^Tè non. y.cnne , 

Arridami Fortuna 

De nouelli H imenei l'auiìo ancora? 
ZriW.Qual gclatovclena 

(Per le veaeferpendo alcoc s?infonde?) 

Segui Arbantc r tuoi detti v « 
Arb. Partirti d* Argo à pena , 

Che la Real donzella 

Fù dal paterno Impero 

Per torrMTède l'amor fuo la fpemej. 

Mal cauta indotta à variar pcn fiero - 

AGebeteGarzondi Regio fanguc , 

E di 



** ATTO 

E d i Ceri n tbo hcrede , 

G ià die il cor, e la fede « 
JjinelL pu*e,e viuo,e fento ? 

E non cede il mio core al mio torméto? 
>fr^.QucflodeltuofcmWa9W < 

Simulacro fedele 

Attonita* e tremante 

Hipermeftra mi diede^indi nVimpofe « 

Cffà Tè lo poiga,e in brcui note efpéga 

Vicenda coli ftrana , 

E che dluuerJa ogni fperanaa c vana* 
Line. (Qiicfto pur è rifratep • . - „ 

Che aTmiapartir le d'itati} * 

Vanne? à Danao ritorna « 

DiglijChWdil (degnai > quanto t'/mpofe 
'./■f r£.Ne pur vorrai. 

Lìnc.Tzciyda me t f inuola,é torna in Argcw 
Diche guerra voglio * , , 

jirb. Ah che fcamponon veggio* 
Scmétrc/ugo ìimaljncorto il peggibw 

SCENA XVIII. 

Linceo* 

♦ 

Ì*«tf-T\l faror 

I^f Arde iJ mio coi^ 

Viutrò 

Serberò ^ , . 

Ale furie la vita- > j 
Non fa i torti obliar Alma tradite» 
Fatto èfict 

H 



Digitized by Google 



SECONDO. 



m 




71 





Viuerò» : . - 

Serberò 

A \e fané il diffegno, 
Sul'occafod'Amor nafca Io fdegno 2 

SCENA XIX. 



ZmtcMi Elmira, 



E /«f.T^Erma Signor le piante,(foggiofha 
JT Da quella Reggia ; oue il tuo cor 

Vengo nunzia di fede , (pitde. 

Ed'vnsì gran Guerrier m'inchino a! 
Xjinc.Qaz\ in vn punto Colo . " > 

Di sì vaga be ti raggiolm'acccnde? 

SCENA XX. 

Lince; Elmira, Vafritn. 

Prff.Qlgnor, patti veloce; 
3 La frettacela paura. 

Non mi lafcian parlar. Delmiro à pulito 

De U Città nemica 

Ha (calato le mura . * ^ 
Elrn.O Ciel,che ferito l ^ 
Ziiw.PrendiTù de la bella Elmira 

Cuftodia in cantone voi già meco ,6 ficlif 

Al trionfo correte • 

Sì ferite , 



D 



Vccide te . i - . . * 

-Etó*. (Contro la fida Spofa? ) 
£»r.Mora Hipcrmeftra mora * 

Già,gi'à Tempio Tiranna 
. Sotto i cobi di morte ellinto parmf , 

A ftmprcfa,* le Palme,a Tarmi, alarmi. 

Elm&hc Abaganie 6 Cfelfr ' * 
Io non v'incendo • 

Quanto vi penfo piugmen vftéprenda 
Nòjnon tidifpcrar 
Pouerocor. . 
Se tali *bor di lampi acce fa 
Folgoreggia irato il Cicl ; 
Non farà Tempre cru del j 
ChediSolt;riaccfa *. • • 7. 

Cangia in raggi il (uor/gorw * «' 
Nòjnon ti dispera? 

Poacrocor* r/ — * s 
Btlhdt Guerrieri 



fi 



UfintdclSicondtAtt^ 





ATTO 



Google 




&srafóffi s« sa ss 

ATTO TERZO 

SCENA. PRIMA. 



Città d'Argo in Iontananza,che 
abbracciale ruma con aria 
annuuo tata» 



Danaojhc fi vuol dar la mòrte 
Ar[aceU trattiene 




l^rciVnforJridehlafcià 
Chiè vinto data forte, 
Dcggfoifcapocercar in feno à 
rf* Souengati mio Rè, (morte 
Ch'vn corta coi *£ìf to Rea! rifiede* > 
Se contrafta al dolorante nòncede* 
XJ^.Sefòraaèpurch'iacada^ - 

M'vccida il ferro mio,tton Taltrui fpaefo 

In furia UT empo* lampi* 
Ahi deh morte mia» 
Se cedc,ah/ laflb incenerito il R egna» 
Trionfili mid dolorinoti l'altrui fdegna 
*frf.Fcrma,e vhiiniraSirc 

Ecco pie tofoiJ Ciclo - y 
. Ptr ellingucr le fiamme - - 

, d'Ar- 




ini 
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44 ATTO 

Argo innoc ére,e per fermare il cotfo 
Ar incendio fatal,fparge diluuij; 

Sed'alrri eia vittoria, 

Sia nela morte almeno, 

D'vn gencrofo ardir noftra la Glori** 
T)an m A i pene refi accenti 

Tra gji incendiaci furore 

JDcle nemiche fpade 4 , . , ' , 

Arda ancor di vendetta il noftro coré # 

Su,sii mie i p rodi a l'armi. 

Splenda al fulgor deft'mpugnato brado 

Con eterno coraggio 

Del' Argino valor? vkimo raggia 
a 2 Sìsì l'età futura apprenda,come 

S'immortali co) faogue il proprio Pome 

SGENA li 

HiptrmtflrA t Delmir*. 



m » ' -» I 

* #1 • 



Mit* \ T Ccidimi De! miro» 

V E còl mio fanguc appaga . ; 
I defir di Linceo, sùja tua deftra 
M'anuenti pare al'feno 
Mille feritele «1 tuo fignor fedele 
Non far per vai la tua pietà crudele, 

D J;».Reina,efler non puotè. 
Ch'io lidia mortc,e fe Linceo ttmpofe, 
D'cflfequir no'l giurai. 

ffjp.Se fei guerriero, 

Cbbedir,non giurar conuicn fi al Duce; 

Spcfso 
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pgbvSoé flb di Rege irato 
Nel ritardar gli Imperi 

Dettaci dal furore, 

Prudcza c quel che più rafembra errore 
/f/p.Poiche morte mi iiieghi, 

A Linceo mi conducile fc ci prorotte, v 

Come pur mi dicefti, 

La Gloria prima à chi mi rende cftiiua* 

Egli mi fucni,e fpen§a 

Nel fangue mio le cpóppo ardéti brame. 
2>r/w.Hipcrmcftra,il tuo duolo 

Di Configlio ri putta, 

Viui,c viuendo fpera. 

Forfè placato vn giorno 

Fia che il mirigli ratta 

Di qui t'inuoU>e dai nemico campo* 

Sol conlegna ala fuga il proprio f capo • 

Conloia con la fpeme 

L i tua doglia infinita, 

Ti fia/:rcdilo a me, cara la vira . fdrn 

SCENA ìj \. 

» 

Hipcrmiftrs* 

Ara la vita a mc,cbc mone ad# 
Se adequato riftoro (ra' 

L Ai mio penar non è? 
Cara la vita a me? 
Se mi fi ofcura il fole, ( 
Scil Odeon me s'addirà, 

Laf sa, fc à danni mici 



4 C A T T O 

Sono Furie gli Dei, 

Se già reftano eft imi Araor,e fc* ' 
Cara la vita à mei 

SCENA IV. 

Ht$ertmftra£lmìr* . 

Elm. A Ncorviui, Reina? (ignudò 
J\, Contro ogni petto di pietade 

Forza trìè dir ,che Finnoccnza è feudo. 
///pElra;ra,ò Dio non puote .: ^ 

Àuuinta dal martire 

Sciolger la lingua i concepiti accenti. 

O quanto dir vorrei, i 

Macon tecrcto incanto 

Cede la voce al core, il core al pianto « 
Elm.Tvio barbaro Conforte 

Pien di furor ri minacciò la morte* - 
HfrDimmi Eimira,e cortefe 

Appagarci aor mjt T #' ; f ') >• 

L'anbclffnfe defio . %l ^ 

Dimmi,à Linceo parlarti ? 
Elm.Vài laijma non e tempo, 

Di racontar ciòcche il crodel mi-diffe. 

Affiena in pane il duolo, r ' \ 

Ncla vicina Torre, 

Che Linceo m\UIegnò,portiaci inficme 
Ti lufingh i la fpeme- 
jHip.Licuc fogno è la fpcranza, * 

Che fi nutre di deliri! 

E pur ombra di de fi ri , 

Din- 
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D'ingannar hi per vfonza. 
LieuefognOiC lafberanfca; . 
^.DolccmalèiàfpjÉran^, w ^ 

Chcxonfumma à poco à poco. 
E pur moftra a noi per gioco 
Sol de Itene la fcmbianza. 
Dolce mal è la fpcranfca. 

SCENA V. 

Arbnnu ■■ * 

* 

•tfr^Dìfoeraco cor mio dutimi\cbe fefc 

U trouò de! tuo più grauc erro r t? 
pur opra di Te |>crfidò Amore: 
Se innocente beltà tradir oiai. 
Difperato cormiódimmi>cbe fai? V 
Vfcitó d'Acheronte faorr idi moftri i 
Laceratemi il fefio, 
Sara» grattigli ? ~> P 

Del ver mc^'hò fetì cor pungete mena 
T'amo Hipcrrfieftràj e pure 
Soffro mefto,e do lente, 
Che fian gli affetti miei le tue fuéture t 
Difperato fon io,morir noti terno* 
Chi di fper atea il metto cpr non pale e , 
Se da vita fi toglieialPhor rioafee • 

• • t f • t • ■ * 




4 ATTO 

SCENA VI. 

LirtCHi € Dei miro . 

Zf/if •V'7 Eie noftre vittorie 

IN Del infida Hipcrmeftra # 
Lo fcapo,ò olio Delubro adòbra i pregi. 

2>*/**.Che piti viua la bella/ v 
Creder noi dei, con la mcdefma forte > 
Ch'auucii ne à più tra le ruine,el foco I 
In vn t rouato ha uri fepolcro>e morte » 

Iwc.Sù de le noftre Schiere 

L Rrinfranca i danni e nel veturo giorno 
Trionfanti à Lircca farem ritorno. 

JDf/tfj.Prcndc dai cenni tuoi 
L'armato campo,e al tuo voler, deuoto 
pifprezzando i ripofi c pronto al moto. 

SCENA VII. 

' à * 4 I L * S * S 0* ' **)' ì • - - - • 

. *<* w " * ' £. è 

- ^/ \ \ \f\ y m l\ » J •• > *t i - - *^ ^ - »^« ^ 

Lince* 



Un - 



Zwr . T A mia tradita Fc 

«L^Spera per fua merce - 
Di Elmira la pietà, 
Pcrarinfedelci 
Di lecchi mi tradì. 

Sa _ * 
1S1 

Elmira mio bene* 
Al'afpremic pene 

Lu 
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Lufinga il riAorch 
G ià cedo, già moro 
Per giufta vendetta, osrfttn*! /iol? 1 
Il fen mi faetra aV 
Fatto nouello Arder l'antico Amor ; 
Che il primo ardor, ***** i^!r2 iVi 
Che nel mio cor A . . ). tV 
Portar dc'tuoi begli occhi i vaghi ti . 
S'acccfe fi > ma non fe flinfc mai . 

SCENA xnu - 




Lincwjìlmrtjtdrce'" v -U 

Uìr<17 OÈxrteTpqntòElrtiira, ^ 

XI/ Sia lamodeftiateco*- - i«>-^W' 1 
/»c ("Incontro fortunato^ * > - . ^ 

JUrnSigtìor s'a/tri giimai>che il tuo v*kup 
A cui d'Argo l'impero ' • ? - . m £ 
Opra d'alto deftift vinto cadrà* r . o < 
Vamaflc la vittoria, <* ✓ 'i-^hJ r T r 
Piangerei fi ;ma non alberga il duolo 2 
Né vintigkor tfè vinciter Lineai V 
JE^Vrc.Ben più del mio Trionfo ' O 
Si ft chiaro il fulgor degli occhi tuoi* 
La Palma à Te s'appretti, - \ 
Mentre de vinti il vincitor vinctfti. 
Bar.[ Vedi che pur c'è giunto. • ! ; \ i 
Elmj(Qai Pafpcttaua àpumo.) ••' l? H 
&f#f.I noftri prktoi affetti « »uO 
Sourai campi di Marte 

Godano ttfittftcdi Real Corona 

f * ' * C Cingi 



* » 
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Cingi ,o mia CpofaElm. Ahi taci, 
; Incoftantc > chc fcu 

Cofi Profhcod^AmorCf 

Vii cras formando in mille guife il core? 
Une. Sa gii cangiai penderò , 

FàSoUpcr ftabilir la Pace, el RegnQ. 

Vn fi pietofo Amor di kula c deguo, 
B*r. Seco nd a le tue voglie 

Ti ricerca per moglie. 
f/w.O Dio;£i#f.Perdie fofpirif 
jE/^.C^alfc^chaucrfiifui:- ^ ^ 

AcltfWJc/noQli^ n u t> 

Se di fpofa Reale 
la Coftanza^noa curi i 
Se da ma ferità 

Scampano hi chi ti fogetta vnRcgaa? 
Z/wControrcmjjiaiHipcrracftraiJ 
■GbcdiGcbcte cfpofa* 
Che s'infida mi fu* 
£lm.Tz ci tiranna A 
Spofa„c'infida Hiparmellra / i ) 
Sogni Linceo. Se in duri Cerri auuiatt» 
.Vferfàr piamo cocente , 1 
Veduto batic f fi chi d'infida Uà nome* , 
♦Comprefo haucefti,conic i 
DVn infinito Amor figlia è la fede* 
Line. Ahi,come in mezzo al core 

Dcftaró quelli accenti vn nouo affetto* 
Figlio dcla pietà* fé nò d\Amorc- & 
Elmira addio. Non può foffrir il core 
Che diTpetato ancora accoglie inlieme 
V Amorjl'odipjla fpeme- f*rtc 
In me naf ce in v n i fi * a t c 

"V ' Nono 



Nouo raggio di fperanza* 
Hàpjflsanza* T . f ' . .V 
Di 'dar pace ai «or amante; 

S<2 ETC'A IX. 

» • • •» r* *i • • . > • 

. • iof ri:' r»ù. •" ■ , . 
Zàrcf^ He ftrauaganza cqiteftli 
V-V Che t'e (aitata in tefta ? 
Se Hicermeftra non vuole 
Percheron pigli tu tanta Fortuna ? 
EltftSc Hspermenra non gode> 
Vi» noncuro,enon.paucnto morte> 
E comma ne tra noi i& fteffa forte . 
Mifcragiàd'Afbante 
Obliar non fi può la fiamma o Dio?: 
• -Se confu rama- ttu0t!flit) i .. re 
PupilIa,clTènertf 
Tiratina cd'Aiitt^. r « ì 

Irnpimognicor. . 

Bin Aftfo,chefplèjrfè > c 'ou-i 

NelGfeldìBeltìf.povju . 

Più ftial» v'accende* 

Che«ggi non hà^ <» « w.tfcN 

,'inow ai iWjOrT jW^ 

. r3-'al ^-. r iiir:/' 1 :"< i ">»o*:; nò' i 4 

o.'oJl nifi fi . 



ATT O 

SCENA X. 



Jtar* /^Osl fenza penfarui, 

V> L'incaute giouinette 

Al primo humor s'appigliano. 

<^I?fta fcmplicc puole, (viiolc* 

Haucr vn Regno, oh fciocca,cnon Io 

Quanto è folle Giouentù, £rcj) 

Sol bugiarde apparéze afpira,à pafce- 

Se in qucfto mondo p/ii 

eiouenctra,qual fui 3 doueflì nafccr e £ 
Farci ben sì* 

Che vecchia vndi, 

Haurei per mio riftoro 

Sul crin PargcDco,c ne!a borfà Toro* 



T. 




SCENA 

Luoco dcl/tiofo di fiorile Fonia* 
ne con vna Torre* 

, epi/uU Tom Hi^trmeSfréL 

V*f% T)Oueri memorati. 

JT Senza prouar mai bene, 

Li fon gioie i martir,premio Je'penew 

E ben ftolro 

Chi fi lafcj^ Scatenar. 

^ w s * Vi- 
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VmerYcibkcH 

E pur cofa da bramar» 
///p.Viucr in tanto affanno 

Più non fi può mio core 

Se nò cede il ino <tuol>cedi al dolore» 
fafJSò. la Torre Hjpermeftra? 

Vò veder che non cada, 
ffip. Fati iniqui il mio mai tir 

Dunque mai non ceflferà? 

Manchi l'aura al mio rcfpir> 

Già ch'manca in voi pietà, ^ 

Dolci pene^cara forre 

Dammi Tu rimedio ò morte* 

Già dal arco fiatale il dardofeeerò I 

SCENA Xll 

\ P Ì . ... sìf 1 

Hipermeffra,V*frino ^suU T$r~ 1 
. rc,Linceo,e De/miro fa. 




• 



Hip \ yfO.ro, ò Lince© ,coI tuo bel no- 

IVI me in bocca. 

fi precipitale fi vede vaiar 

f opra vn Aauilla 

yafJOSmL oimè.Lihc. Dclmiro. 
* i • » » 



Che portenti rimiro ì 



Và drizza \ pie veloci* 
Delm.E dotici Lsnc m Ahi prefii, 
Pcf etferuac nifi emme 
"OuerÀugel diG oue il volo anelli.. 
XrftfC.Entra iifeno mi batte il core, 

C 3 Chi - 



Ù A T T O 

ChVn fréddo timore * 
Tremante lo fi- 
La mia vita chi m'intìolò! 
Morirò». ; 
Se da me non tornerà. 
Entro il fenO)&c. 

SGEN A XIIL 

JilmirA y fturAgunge Vàfritf . 

■ 

£lm.W[ afperinza mi tra di Ice, 

XySc in me nafte vn pictol bene^ 
Vien ch'Arano dà più pene. 
GoM rigore* 
Nel mio core, 

Hòr fi moflr.1, e dTior fuani fee 
La fperanza mi tradlfce 
F*/;Sfonunata ReinàF 
Ma come non la veggio? 
E caduta pur qui.. 
ffow.Vafrin, che cerchi ? 1 
^/.Ahilaffo. . . 

Elm.Chc perdetti? - 
VafXo mi confondo . . 

E pureadùta qui! poter del mondò V* 
Elm.Chc parli? ^JEImira,fcntjV 
HipermeAra poch'ànzi' 
Doppovn lungo lamento' A (io* 
Preclpitò.£/^.Ghe dici^/ÒDiC^Iàcer 
Zr/WiMiréramcjcbefcnto ? 
Oibrtuna nemica ìortuna 

- Ti- 



T ! R 2 O. * 

Tt'ianeggi l'afflitto mio cor v. 
D'ogni pena.cbc in fen mi s'addunS 
Proua l'Alma fpietato rigor . 
Tutte l'hoie,per farmi penarne, 
L'incoAanza fai fcmpre colante,' ] 

^ . I ^ LI» • ix > ♦* « • 1 4 r i i t% «ai, 1 -- 

SCENA XIV. 



• ,• » i ■ • •• . 



Véff\ Che ftrani fiiceefli ! 
V/ Lungi dal mio core 
Queftb tiranno Amore • 
Quatto Auaoc lo ben non so, 
Sepr udcnza>x>ueir paazia * 
. <>uanto friùxcrc^ndo yò r 
Manco irouo quclj-ch'ci fia 
eofrdunquc ihramoxarfr 
Tra i rfilttti,rtta le pene 
Se fi a male, ò fc fi a bene 
Dubiofonfr^eMsì^c'lnò^ 

QscffdÀroor<fc(v 

, SCENA. XV. 

Sala Reggia. 

* 

Xincto fJipnutifirsi • ; - ' 



Wif>.T\ Amrai monco Linceo, (cagione 
„ Cercar ben ptìoi,ma non trouar 



Ahi 



4* A t T © 

Ahi non errai; mi perche giuda Sai 

Crude! la morte mia, 

Diuenga il tuo voler guitta ragione » 

10 mandarti il ritratto ì 
lodiGebetefpofa ? 

Quai s'inue man chimere, 
E contro Pftmoccfiza> 
Cieti>ftctte,dcaino> 
Abitfi,tcrr a, qual congiura e quella ? 
Só'io?vaneggio?ò fogno?òpur so defta* 
Gia>che per me non hanno 
I prodigi del Gel forza,chc batti, . (re©; 
A moli r ar, c he il mio Amor non fù mai 
Dammi morte, ò Linceo • 
Z*w.Nonpu*invn puntotelo 
Agitano il mio core 
Pemimcnto>piett/peraiiza, e Aratrc* 

SCENA XVI. 

• • • . 

■ "V . . 

C Tgnor,ecco al tuo piede \ 

O Sotto humano fcuibiante 

11 più barbaro moftro , 

Che chiudc^Terain fcn gì* Antri d'Auer* 

Quell'io mi ioniche volu 

De l'Amor d'Hipcrmeftta 

Icaro ine aucorfer montare al Cie!o> 

£ fabrkai 9 per {Balzarmi al vola 

Con pe nne di me nzogua, ali d'inganno» 

LctoIfi.il tua rilutto* 

io: 

i - • 

_ 
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Infida raccufai. r i/w.O foura ogn'aftw 
Più fida sì; ma sfortunata fpofa M v 
Di tua candida fede 

AfSnnafti vi 6 più lucido Toro, 
Tu pietofa, io crudele, 
Tu cottamelo infedele, 
Fummo traditi* ò cara . 





• • 

I ' I * 
♦ 1 » • .* • • 

Ziftetù> &t ferme ftra> Arb*ntc> Elmir*} 
. t che viene. 

. i iridi*' ti/." JxJtn / 

• . • ^i - » * * * ' i ^"^Kfr f il - r^* . * - 

Eln?.(f\Cchì non m'Ingannate, 

V/ Linceo con Ripermeflra?J 

JJipSDh fofpirato , 
Ma non gii più fperato 
In rante mie procelle amico porto'. 1 

'Ari. (Infelice lon morto. \ 

lèi* c. Empio Tu, che poteni 
Con fìntq vel di perfide parole," ;* 
Macchie fermi apparirncl mio bel Sole,' 
Iniquo morirai* (ra. 

Elm.Còtto Arbante LinceorDeh placa l'f- 
t • • fi getta a fi ceti 

Sia tuo nobile pregio t 
Che ottenga l'amor mio !• » - r* I ■ ^ l 
Se gra^apm>qual ie giàfui,ti fono»' V 
Dai tuo giufto furor fua vita in dònft * 
Deh inira 5 clValtuopJcdc, f X* 1 
Benché fprezzata amante | >. 
Il perdono d' Arbante • * 

§UfH 



12# A T T O 
Supplice Elmj>*lagriraaiido chiede 
li/f c, II ; uo (o lo de fi o 
Il fidi viuer degno + ^ (gnev 

Quanto puoi ne l'amor , pOoi #e lo fdc- 
A r£Del magnanimo core,. 
Chc tirifiedefnfcno 
R ifplcnde la pietà pari al valore^ 
Hip- Arbate c tépo ornai ( no foffre il Ciclo 
Va grauc crror pcrlungo giro d'anni , 
Ghe in pofleder la tua giurata fede , 
Termini Elmira gli amorofi affanni . 
vdrb. Reina il tuo voler mie voglie regge i 
E fono i tuoi defir^ctt'a me dicr V ita*. 
A qucfto core inuiòlabil legge . 
£lm.E pur à me ritorni: 
O ibi pira to Arbantc , 
Qua! già mi furti amante*. 
jffrfr.Qual difgrao'a c la mia*. 

De* fpoft in tanta copia l 
Io d' vn marito fol foftengo inopra 

SCENA Vftima; 

lÀnc*HiptmtftrAiArbanttJLtà 
mir*)Ò*nAQ in cttene, Bare* . 

Jt£ ' (gt$v\<\ 'idoadraci? 

IWw. Gloriofo regnante { 

Tra le vittorie ancor Danao ti guido-, 

.Mentre fuggir volea, p réfi l'infido • 
D4/xXi[Keo?Lm.(Deggiofoffrirì' ) v * 
Z>4tf.Troppo inhumano 

Fu il mio voler ? p:ntieo 

La- 



T E R Z O. 5* 

fàrifma veffo dfiftillara. in pianto ♦ 
Deh perdona iTniio fallo - 
Hip. Pietà Signor. TLincfìì ònpofla) " 




£/>7^T4ia ; Rcina fon vinto . 
Trionfi la pietà ; 
Doue trionfa Amore, 
In cofi Arano dì ceda il rigor e. 
Habbia'Oanao Iavita:horche ru io tene* 
Di più bei raggi adorno, 
Doppo notte d'affannf , 
A me facefti ò mio bel Sol rkoi n? . 
EJrn.W fcrenoiclfin Amore 

Sou ra i cori balenò 

Me fti nembi di dolore 

Lungi pur da noi portò ; 

Che à bear é fol baftantc 

La Coftanza Trionfante c 
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Pag.7. tiene fieni , 

V*g.9'òfig\ì», ò mìa Figlia . 

Pag.9. inaita inuitta 

P.i7.ftrali da giungere (tali da pungere 

tf*fr48.Preodc . Pende 



1 • 



v • ... , «fO . 



» .si . . . . " 4 - 1 * 



«.1 - • « . . • 1 • A 



1 



